
Testimonianze di battaglia

Il momento della battaglia

Personaggio di spicco della tabacchicoltura altotiberina – direttore della Fattoria Autonoma Tabacchi 

di Città di Castello e, dal 1939, proprietario di un suo stabilimento a Trestina – Dino Garinei cercò di 

descrivere in questa lettera il caotico intreccio di circostanze e di emozioni negli scontri armati nella 

Grande Guerra:

“[…] Il riposo non è possibile poiché centinaia sono gli attacchi austriaci e terribili i ritrovati di questi 

cani.  Sono  bombe  asfissianti  gettate  senza  tregua,  sono  a  volta  bombette  che  lanciano  forse  con 

balestre. Sono raggi di magnesio che scoppiano e illuminano come di giorno. È fucileria nutrita che 

seguita per ore e ore. Qualche volta succede una calma assoluta ed allora si sta aspettando sempre 

nuovi tranelli. 

Che cosa sia poi il momento della lotta non te lo so dire. Lo paragono alla confusione che si può 

trovare  quando essendo su  di  un  treno  direttissimo 

sotto una lunga galleria, a lumi spenti ci si affaccia al 

finestrino.  Cosa  vedi,  cosa  senti?  Il  rumore  ti 

stordisce  e  ti  confonde;  gli  strepiti  delle  ruote  ti 

sembrano voci che si lamentano, poi via via tutto si 

mescola  in  un frastuono indiavolato  in  una confusione senza pari.  A questo aggiungi  che tu  devi 

cercare di difenderti e di sparare. 

Oh! le confusioni di certi momenti e le emozioni non si possono descrivere. Ho letto varie di queste 

descrizioni ma non hanno nemmeno un’idea lontanissima della realtà. La notte del 22-23 su di una 

posizione al di là dell’Isonzo in una sola lotta ho sparato 150 colpi. Io non ho avuto che una palla che 

mi ha torto la sciabola baionetta e che tengo come caro e dolce ricordo. Oh! buona e nobile baionetta, 

quanto ti sono riconoscente! 

Il coraggio non esiste perché non esiste la paura. Che vuoi? quando senti sibilar nella testa palle di 

fucile  e  di  cannone  e  vedi  cadere  i  tuoi  amici,  è  naturale  istinto  di  conservazione  e  di  difesa  il 

combattere,  cosicché ognuno di noi diventa una belva addirittura,  tanto che combattiamo da leoni. 

L’italiano è tranquillo se non si cimenta ma diventa invincibile messa al punto, o se sono malmenati e 

offesi i suoi compagni” 1.

.

Il sacrificio dei tagliafili

Dette “compagnie della morte”, le squadre di soldati preposte al taglio dei reticolati nemici entravano 

in azione dopo il bombardamento preparatorio dell’artiglieria italiana, per aprire ulteriori varchi tra le 

1 Lettera di Dino Garinei ne “Il Dovere, 15 agosto 1915.



linee di filo spinato a difesa delle trincee austro-ungariche. In quelle brecce si lanciavano poi i fanti  

all’attacco.

L’entità delle perdite subite da queste squadre indusse, dall’inizio di novembre 1915, a dotarle almeno 

in parte di elmi e di robuste corazze “Farina”, formate da un pettorale e spallacci composti da più strati  

sovrapposti di lamiera d’acciaio al nichel-cromo. Potevano resistere a colpi di fucile sparati da oltre 

125 metri. La squadra del tagliafili altotiberino che raccontò la sua vicenda non ne usufruiva ancora:

“Verso le 17 però i nostri dovettero cercare un riparo fra le 

rocce,  perché  gli  obici  e  tutte  le  batterie  dei  dintorni 

mandavano una vera pioggia di fuoco e di acciaio, che l’aria 

era ammorbata dall’odore della polvere e il fumo non ci faceva 

scorgere nulla come se una nebbia improvvisa si fosse posta 

fra  noi  e  il  nemico.  Finalmente  verso le  19 ecco un ordine 

secco:  fuori  la  squadra  tagliafili. 

Come  sempre  in  tali  casi,  tutti  ci  guardarono con un senso  di  profonda 

mestizia e mentre gli ufficiali ci facevano coraggio, ci strinsero la mano, ci 

baciarono; io furtivamente baciai un mio caro compagno e poi, seguito da 

altri dieci, strisciando sulla neve e frammezzo al fischiare delle pallottole di 

fucili  e  mitragliatrici,  ci  avvicinammo  ai  reticolati,  superando  i  tre,  o 

quattrocento metri che ci separavano. Lungo il cammino cascarono cinque 

miei  compagni  ed  io  avevo  una  ferita  alla  mano  sinistra;  finalmente 

incominciammo a tagliare i reticolati e, a lavoro terminato, eravamo in piedi 

in due. Allora si fece il segnale convenuto e tutti i plotoni si avanzarono fra 

una  pioggia di  proiettili.  Quando furono ad una cinquantina  di  metri  un grido assordante  coprì  il 

frastuono  delle  armi:  ‘Savoia!’…  Le  baionette  lavorarono  rabbiosamente,  magnificamente!  Raggi 

luminosi a centinaia illuminavano la scena; il terreno tutto bianco per la neve che lo copriva, reso 

ancora più bianco dalla luna, tutto contribuiva a rendere fantastica quella scena nella sua tragicità. 

Campassi cent’anni, non la dimenticherò mai! Verso le 21, mentre stavo dando da bere ad un austriaco 

ferito al petto da un colpo di baionetta, una scheggia di una granata, cascata a due metri di distanza, mi  

entrò in una coscia e mi sortì due centimetri sopra il ginocchio” 2.

La conquista della trincea nemica

Nelle parole del fante Luigi Boschi, le fasi del vittorioso assalto a una trincea austro-ungarica:

“È l’alba: io mi trovo in osservatorio, mentre i bravi soldati si muovono pronti, intrepidi, audaci verso 

la sorte ignota.  Camminano carponi, zitti,  guardinghi, senza tirar  fiato, cercando di deludere il più 

possibile la vigilanza del nemico. Intanto l’artiglieria batte il terreno palmo a palmo, spezza i poderosi 

2 Lettera di M. F. ne “Il Dovere”, 14 novembre 1915.



blindamenti  delle  trincee,  apre  il  passaggio  nei  fitti  e 

resistenti  reticolati  ed il nemico terrorizzato immagina e 

s’appressa  a  respingere  il  nostro  eventuale  attacco.  Il 

primo  colpo  di  fucile  è  partito  ed  altri  ed  altri  si 

susseguono incessanti confondendosi col cupo rombo dei 

cannoni. Anche l’artiglieria avversaria è entrata in azione; 

i  nostri  però  son  giunti  vicino  alla  trincea  nemica  e  si 

riparano, o dietro qualche sasso, o con sacchi che eventualmente hanno portati seco vuoti e che poscia 

hanno riempiti  di  terra,  o dietro  qualche riparo naturale.  Ad un tratto  la  nostra  artiglieria  tace,  le 

fucilate van sempre diradandosi, poi più nulla. Immediato, sonoro e rabbioso esce un grido dai petti dei 

nostri gloriosi soldati echeggiando nella valle: Savoia!! Savoia!! Con assalto felino sono sopra alla 

trincea, il nemico è sgominato dalla mossa fulminea, fa qualche resistenza, poi via di corsa inseguiti 

dalle nostre baionette, mentre altri si arrendono. La trincea è conquistata” 3.

Respinti sull’Ortigara

L’ufficiale alpino Piero Pichi-Sermolli raccontò alla mamma come sopravvisse a un attacco sferrato 

sul Monte Ortigara. Vi avrebbe trovato la morte quattro giorni dopo, a quota 2.105, meritandosi una 

medaglia  d’argento  al  valor  militare  con  la  seguente  motivazione:  “Ferito  leggermente  e  fattosi 

medicare,  ritornava in linea,  rimanendo al suo posto, nonostante l’intenso bombardamento nemico, 

finché gloriosamente caduto”. Ecco un brano della sua lettera:

“Prima di tutto,  per rassicurarti,  ti  dico che sono ancora vivo: non so neppure io come ho fatto a 

riportare  la  pelle  in  giù;  ma  per  ora  sono salvo.  Come  avrai  letto  dai  comunicati,  abbiamo fatto 

l’avanzata.  Siamo  stati  due giorni  dietro  una  roccia, 

aspettando  che  finisse  il bombardamento  per  andare 

avanti,  e  venuto  l’ordine  di avanzare,  siamo  stati 

aggrappati  ai  reticolati austriaci,  senza  riuscire  ad 

entrare  nelle  trincee,  quattro giorni  di  seguito,  fino  alla 

notte  del  14,  in  cui  abbiamo potuto ripiegare. Siamo stati 

lì  in mezzo ai morti,  ai feriti che  si  lamentavano,  senza 

mangiare, senza bere, senza dormire, sotto un temporale violentissimo, che ha durato per tre giorni; 

senza poter alzare la testa di un palmo da terra, perché cannoni e mitragliatrici austriache ci falciavano 

senza tregua. Siamo tornati giù molto stanchi e pochi, pochissimi anzi” 4.

“In quel momento giovani vite sono spente”

3 Lettera di Luigi Boschi ne “Il Dovere”, 5 settembre 1915.
4 XX Giugno MCMXVII. In memoria di Piero Pichi-Sermolli cit., Lettera alla mamma, 16 giugno 1917.



Il mitragliere Luigi Leonardi assistette da lontano ad un attacco nemico verso Gorizia e scrisse alcune 

riflessioni nel suo diario:

“Da quell’altura vedo uno strano magico e fantastico spettacolo che pure essendo comandato e fatto 

dagli uomini ha del misterioso, del soprannaturale. Razzi rossi, verdi, bianchi, scoppi di shrapnels e 

granate illuminano la tragicità della scena. Un rombio continuo; squarci laceranti e tuoni poderosi e il 

soffio  come  un  forte  vento  e  altri  impercepibili  rumori,  assordano  e  danno  all’anima  una  fatica 

immensa per vedere e percepire il tutto. Soffro molto pensando che in quel momento giovani vite, per 

la malvagia coscienza di due prepotenti imperatori di popoli ancor barbari, sono spente; è vero che la 

Patria le copre col labaro della gloria, ma le loro mamme, spose, figli?!” 5.

La morte del fante Erasmi

Con questa lettera, il sottotenente Venanzio Gabriotti dette notizia all’arciprete Lignani della morte del 

concittadino Edoardo Erasmi 6:

“11 agosto 1916

Do a lei il compito doloroso di partecipare alla famiglia la morte del soldato Erasmi Edoardo avvenuta 

iersera 10 sulle ore 11 in seguito allo scoppio di una bomba gettata dal nemico in trincea.

Sulle ore 9 ieri sera vi fu uno scambio di bombe col nemico, la cui trincea dista da quella nostra appena 

trenta metri, e per questo la fucileria non può aver luogo. 

Una di esse cadde in pieno nella trincea occupata dalla 12ª 

squadra, colpendone alcuni soldati, fra i quali l’Erasmi.

Furono subito trasportati a basso nel vallone dell’Assa al 

posto di medicazione, vi corsi io pure. Erano circa le 9 e 

mezzo. Furono curati.  Uno di essi pareva più grave e fu 

fatto partire. L’Erasmi era ferito solo ad una coscia e tale 

ferita non era grave: però accusava dolori fortissimi al ventre. Contusioni non si riscontravano ed il 

medico mi assicurò che poteva trattarsi di uno choc nervoso. Lo rincuorai, stetti lì vicino a lui e gli 

promisi di scrivere a casa per tranquillizzarlo.

Mentre  i  portaferiti  preparavano la  barella  per  trasportarlo  sulla  sinistra  dell’Assa  e  poi  inoltrarlo 

all’ospedale, dette un grido e morì…

Stamani prima mia cura è stata di farlo seppellire degnamente: sono ridisceso nell’Assa e con due 

zappatori  sono andato a distruggere una capanna fatta  dagli  austriaci  nel tempo dell’invasione per 

costruire una cassa ove collocare la salma. Ho fatto fare una piccola croce e sopra vi ho fatto scrivere 

così: Soldato Erasmi Edoardo / caduto il 10 agosto 1916 / i compagni dolenti posero.

Fra tre o quattro ore, quando la cassa sarà completata, lo seppelliremo in fondo all’Assa proprio sotto 

5 Leonardi, Diario cit., 18-19 gennaio 1917.
6 Lettera di Venanzio Gabriotti ne “Il Dovere”, 5 novembre 1916.



la quota 940 in modo ben riconoscibile. Intanto alcuni soldati stanno preparando una corona di rami di 

abete  e  questo  sarà  tutto  l’omaggio  possibile  che  tributiamo  all’indimenticabile  compagno  di 

battaglie”.

I “cecchini” austriaci

“Per andare alla  baracca  ove si  riposa bisogna aspettare  che sia  oscuro,  sennò ci  sparano.  Spesso 

conviene camminare carponi. Tiratori isolati che sparano su noi maledettamente. Sono nascosti fra le 

rocce nelle nostre posizioni né si possono scovare”. Domenico Vannocchi così descriveva il pericolo 

rappresentato dai “cecchini” nemici, abili tiratori scelti che da 

punti coperti e favorevoli tenevano in continua apprensione i 

soldati  italiani.  Il  pericolo  cresceva  quando  potevano 

appollaiarsi  tra  la  boscaglia  e  gli  anfratti  rocciosi  delle 

montagne che sovrastavano le trincee e gli accampamenti. 

Vannocchi  più  volte  sottolineò  la  minaccia  incombente 

rappresentata dai “tam pim”, come lui chiamava i “cecchini” (altri usavano i termini “tam pum”, “ta 

pum”,  “ta  pu”):  “Mentre  torno da  celebrare  la  messa  dal  Castello  e  passo per  un luogo scoperto 

arrivano vari di questi colpi e sono costretto a gettarmi per terra. Uno mi passa proprio sopra e ferisce 

un mulo che si trova a due passi da me. Mi rialzo e faccio una grande corsa per mettermi in salvo”;  

“Non si può lavorare che di notte a causa del tam pim. Ho provato andarci di giorno [al cimitero] ed ho 

sentito pallottole fischiare sopra la mia testa. Non è igienico andarci spesso”.

Oltre ad essere eccellenti tiratori, i “cecchini” conoscevano bene i luoghi e riuscivano ad occultarsi con 

abilità e a sottrarsi alle azioni di rastrellamento dispiegate per stanarli. Talvolta però, come testimonia 

in una lettera Piero Pichi-Sermolli,  trovarono pane per i loro 

denti:  “Hanno  dei  tiratori  straordinarii:  se  le  nostre  vedette 

indugiano un poco più alle feritoie (e sono piccolissime tanto 

da farci  entrare  appena la canna del fucile)  in modo che gli 

austriaci possano accorgersi che c’è qualcuno che guarda, stai 

certa che resta lì appiccicato, con una pallottola in fronte per 

sempre: e non ne sbagliano uno: piuttosto non tirano, ma quando tirano, è morte. I nostri soldati però 

sono più furbi di loro e tirano bene quanto loro: fanno una testa di stracci e quando qualcuno dei 

cecchini si fa vedere un po’ per tirare su quella finta testa, un buon colpo lo fa ruzzolare fino in fondo 

al monte; la notte poi vanno a prendergli fucile e cartucce”.

Il  bersagliere  Luigi  Mercati,  in  trincea  sul  Monte  Cauriol,  descrisse  le  colorite  imprecazioni  in 

vernacolo che lanciavano i soldati dopo i colpi dei cecchini: “Quassù lo scambio di qualche fucilata fra 

vedette avviene sempre, ma ve n’è di quelle che, con il loro ta-pu, da posizione migliore non ti lasciano 

in pace; allora senti l’ingiuria lanciatagli da diverse bocche in diversi dialetti; incomincia l’Umbro con 



il  caratteristico  accidente, poi sorte il Romano con un sublime  te possino ammazzà te e sto fio de  

n’Austriaco; da un’altra parte senti il Modenese esclamare,  che te vegna ‘n cancher, pu n’antro pu  

n’antro e pu n’antro ancora; il Romano allora gli guarda e dice: quanno ie n’hai mannato uno me pare 

che basti […]” 7.

7 Vannocchi, Mie memorie cit., 10 luglio, 10 agosto e 12 ottobre 1915; XX Giugno MCMXVII. In memoria di Piero Pichi-
Sermolli cit., lettera alla sorella Anna, 6 luglio 1916; Lettera di Luigi Mercati ne “Il Dovere”, 24 settembre 1916.


